
\a d’eternità in quefta vita, con quella sì grande, & utìliflimdfatica ; laqua 
le eternità, & dìfidero, & /pero che mi fia per venire ; & mi confido anco­
ra, che mi debba arrecare /ingoiare, & honeflo diletto, dove però feniani- 

- . cunpericolo s’acquifii. Tercioche neramente io mbo penfato, che fia cofa di 
pa^o,&poco confederato ingegnose con libera lingua parlando io non ha- 
uefii voluto tacer nulla di ciò che appartiene a dire il uero, & pale fare tut­
te le fciagure di quefio fecolo; perche in ciò mauedeva, che con invidiofa, & 
non però maligna riprenfione fi potevagrandemente offendere la dignità d'ai 
cuni. Et veramente di mio coftume non fu mai fcriuere Encomi], o laudationi 
falfe per acquietarmi la gratia d'alcuno,nè all'incontro effercitar lofilile del 
laSatirica affre^a per farmi voler male, come sfacciatamente reggiamo 
bauer fatto alcuni altri. Perciò che cofa molto vitupero fa, & goffa ancora è 
a huomo,etfilofofo,&vecchio,non hauerfi faputo reggere, come fi conviene, 
& ferialmente in negocio di tanta importan^Hauendo io dunque in quefio 
imitato i Medici eccellenti, le fintole incancherite,lequali maneggiando/},& 
con forte medicina travagliandoci ,fogliono fuor di modo arrabbiare, &pe 
flifera, & ingorda maniera altrui recar morte; ho giudicato, che fia bene la- 
fidarle a beneficio di natura, nè per alcun modo ho lor voluto por mano. Ter 
laqual cofahauendo io caro I'honore, la falute mia ho penfato di nonuoler 
toccar punto la materia di quefio crude l tempo, come abominevole et horribil 
fatica; poi che le piaghe da quefia contraria fortuna riceuute, & i danni del­
la noftraparpfiaffar chefilano non pur da effer taccivi e a coloro, che uerrano 
ma con tutte le for^e ancora tenute afcofe quelle, cioè, che fanno vergogna 
al nome Italiano ; & che nonfipoffono ricordare fienai dolore, nè fcriuere 
fen7ta copiofifiime lagrime, nè raccontare apoflerifionda infamia, & uitupe 
rio noftro.Ma quanto fiotta all’imprefa nofìra, puofii dimefargiudicio che, 
io habbia in gran parte fodisfatto al giufto difi derio degli fiudiofi dell iftoria; 
perciocbe ,fe i curio fi diligentemente leggeranno le vite de Capitani illuflri, 
ch'io ho fcritte, ritroveranno la tefiura di tutta l'iftoria di questo fecolo infe 
lice nelle vite di Leon X. & d'Adriano I' I . fonimi Pontefici, del Cardinal 
Tompeo Colonna, del Mar chefe di Tefcara, del gran Capitano Confaluo, & , 
del Duca Mlfonfo da Efte; talché quelle cofe,lequali o io non ho fritto, o ha 
uendol e fritte gì udiri ofament e ho tenute nafcofe, copiofamentefe potrano 
rimettere & fupplire ; ancorché per continuare l'ordine delle cofe a venute, 
tutte l'babbi a raccotateper ordine in un fommario,che io ho fatto di ciajc un 
libro. Et fe pure piacerà al fommo Iddio, benché io fia tutto florpiato dalle 
gotte, & boggimai affai benuecciho, di prolungarmi alquanto lo fiatio del­
la ulta ,fen^a alcun dubio con perpetua fatica mi sforerò di fare si, che tut­
to quello,che manca nelfiacco di poma, o che poi da mecon certo oflinato sde 


